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GRANDEZZA ORGOGLIO 


DI MICHELANGELO 


Giovanni Dupré, : commemorando Michelangelo, descris- 
se mirabilmente la sua maniera di scolpire e ce lo presentò 
cosi vivo da far pensare ad un'aggressione creativa: 
«..compiuto il bozzetto, se lo poneva davanti, accanto al 
blocco di marmo e al modello vivo, cercando gli estremi li- 
miti: e, trovatili, guardava pensosamente, profondamente, 
quel marmo che gli nascondeva la statua: poi segnate le pri- 
me linee di contorno col carbone, s'avventava sul blocco, e 
e colla subbia lo saettava con forza, colpo su colpo, toglien- 
do il soperchio; le scaglie-saltavano sonanti come grossa 
gragnola sbattuta dal vento, la sabbia sul marmo. mandava 
scintille, e i colpi s'avvicendavano ai colpi con lena aftanna- 
ta; dopo breve sosta, un riguardare continuo, celere e da 
tutti i-lati del bozzetto e del marmo. || respiro Spesso e€ caldo 
dell'artista pareva che infondesse i primi aliti di vita nella ` 
dura materia, e, ra che il marmo si foggiava a $0- 


sMigiianza del pensiero dilui cresceva il su penz. 
‘Siero Stesso brillava di più viva luce. 


-Ea stessa -prepotente maniera Michelangelo usava -nel 
trattare con quanti non s’arrendevano alla sua volontà », Fu 
scontroso con lo stesso Papa che saliva spesso sulle impal- 
cature della Sistina per ammirare gl’immortali dipinti, E’ ri- 
masto celebre l'episodio avvenuto in Bologna, quando quel 
vescovo, ripresentanto Michelangelo contrito a Papa. Giu- 
lio Il, intese facilitare l'incontro alludendo all'ignoranza dei 
«grandi» considerati fuori della loro arte, «Ignorante sei tu, 
che gli di’ villania che non gli diciamo noi» scattò il Buonar- 
roti incollerito, 

Ma tutta l'indole sua, tutta la innata superbia che ce lo 
rende scottante è racchiusa in una lettera del 1542 in cui 
egli intese chiarire il dissidio con Papa Giulio: « Tutte le di- 
$cordie che nacquero tra Papa Giulio e me — scriveva — fu 
la invidia del Bramante e di Raffaello di Urbino per rovinar- 
mi: e aveva ben ragione Raffaello, che ciò che aveva del- 
l'arte, l'aveva da me», 

Evidentemente il titano esagerava, chè, fra l'altro, di 
tutt'altra luce e bellezza fu l'arte di Raffaello, 

Ma chi non è disposto a perdonare l'orgoglio smisurato 
— che può considerarsi consapevolezza piena — all'autore 
del Mosè, del Davide, del Giudizio Universale, della Cupola, 
del Palazzo Farnese? 

Pensavo alle sue ribellioni. aperte ed occulte giorni ad- 
dietro in San Pietro-in Vincoli, e, di fronte al miracolo del 
Mosè, rimasi ancora una volta così profondamente assorto, 
da guardarmi poi alle spalle pressochè smarrito. 

Gli è che dinanzi a quel marmo così vivo e parlante i 
pochi fedeli mi si muovevano intorno opachi e freddi nella 
nostra precaria umanità, tanto da sembrare fantasmi, 

E che dire dei 50.000 pellegrini che, fissi lo sguardo alla 
Cupola, riportarono in patria, scolpita nell'anima, l'imma- 
gine possente della Città eterna? 

-C'è da credere che la sincerità del genio è tale da non 
saper simulare il proprio pensiero, al punto che l'orgoglio di- 
venta per lui-una colpa inconsapevole, 

Ma gliela perdoniamo volentieri perchè in pochi come in 
Michelangelo c'è l'impronta di Dio. 
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ANNO XIV 


non meritava nessuna pena e che tutte se le 


« Imitazione » chè disse: « La vita fu 
‘e, nel tempo stesso, una- testimonianas: una testimonianza 


dei peccati di tutti gli uomini di tutti i 


una esperienza di ogni ora alla quale tutti siamo soggetti. Si soffre nella carne e nello. 


spirito, e le sofferenze dell’aniina sono di tanto più acute e più difficili a sopportare di 
‘quanto l’anima stessa è superiore al corpo. Il corpo, del resto, privo dell’anima non 


patisce più. 


« I triboli e le spine » che germinarono sulla vis del grimo uomo si shéthinlionine con 
una tragica fecondità sui pasi di tutti i suoi discendenti. Tutti vi incespicano e ne 
éscono affaticati, e dolenti. 

Gesù, Figlio dell'uomo, è: venuto. in terra.. 


Non è un ‘amplificazione retorigs o una mistica 


La sofferenza è la misura dell'amore, é viceversa, fino al punto as ni 
dire chi soffre di più: se colui che sperimenta direttamente 
vide per amore. 

Ogni umano patire deriva dalla nostra condizione di decaduti e di fedifraghi, e la 
passione di Gesù ha lo scopo di riacquistarci la nostra grandezza, di riconciliarci con 


Dlo, di trasfigurare i nostri patimenti dando ad essi un nuovo contenuto, una nuova — 


méta. Dopo la Croce si pud soffrire non soltanto con rassegnazione — che può essere 
anche conseguenza di una eccezionale vigoria d'animo — ma con sereno abbandono 
alla volontà di Die, configurandosi alla passione e alla morte del suo Figlio. 

E’ impossibile alla nostra mente pensare ed alla lingua ridire con compiutezza di 


espressione cid che Gesù ha sofferto. Si rifletta soltanto alla squisitissima sensibilità, alla 


consapevolezza suprema di Colui che fu in tutto perfetto. 

Cristo ha sofferto come a nessun uomo é stato e sara possibile soffrire, ed ha sof- 
ferto unicamente per gli altri. I suoi dolori sono, per noi, una terribile responsabilità. 

Maria ha sofferto con suo Figlio, per il suo Figlio e per nostra causa; è stata mar- 
tire nel più profondo dell’anima, da quando |’annunzio della maternità divina significò 
per lei la partecipazione alla missione di salvezza del Cristo. Maria ha preparato Gesù 
alla Croce, lo ha nutrito e cresciuto per quegli istanti tremendi. Soffri in pienezza di 
grazia e in pienezza d’amore, presentissima al suo quotidiano martirio. 

Come le nostre pene diventano fugaci e superficiali, di fronte a questa duplice 
croce che domina la ria divina della nostra povera vita, e come l’essere a parte 
della passione del Figlio e delia Mamma diventa un privilegio e una grazia! 


 GETSEMANI 


Il Getsemani, forse più del divisie è la pagina RARUA della storia del’Uomo 
Dio. Sulla Croce, Gesù è levato in alto, in una offerta generosa, ed ha sulle labbra pa- 
role di amore per gli uomini e per il Padre. Dal suo patibolo contempla l'umanità che, 
sulle orme del suo sangue, viene irresistibilmente a lui: « Quando sarò innalzato in 
Croce, attrarré tutte a me ». 

Nella notte tremenda del giardino degli Ulivi, Gesù è prostrato al suolo, estenuato 
da una lotta che l’evangelista definisce « agonia » per indicarne lo sforzo crudele. 
«L’anima mia è triste fino a morirne ». Tristezza, angoscia, paura che fecero toccare 
al Cristo il fondo di tutte le umiliazioni e di tutte le amarezze, fino a chiedere al Padre 
la liberazione dal tormento che lo accasciava: « Padre mio, se è possibile, passi da me 
questo calice». Un grido di filiale yale che ci dimostra Gesù schiacciato dal peso 


tempi e atterrito dalla previsione del suo stra- 
zio imminente. 


Il Getsemani non è una pagina fosca: è uno scoppio di luce violenta. Sarebbe suf- 


ficiente abituare i nostri occhi a questa luce di morte e di vita per comprendere esatta- 


mente che cosa Gesù è stato per noi e che cosa noi siamo stati per lui; per comprendere, 
finalmente, che cosa significa peccato. 


In quella notte che assommò tutta la passione di Gesù, il Figlio di Dio cercò an- 
siosamente la compagnia, il conforto degli uomini e fu da essi deluso: « Non avete 


potuto vegliare un’ora con me ». Gesù è solo nella sua preghiera, nella sua lotta che lo 


costringe a sudare sangue, 


Questa assenza umiliante si continua ial tempo. « Ritornato di nuovo (dai discepoli) 
li trovò addormentati, perchè i loro occhi erano aggravati, e non sapevano che cosa 
rispondergli ». Di fronte alla nostra insensibilità e alla nostra incomprensione che parole 
trovare per rispondere a Dio? In fondo, i Santi sono semplicemente delle anime che 
hanno compreso il bisogno di Gesù ed hanno vegliato tutta la loro vita con lui; tutti gli 
altri siamo insonnoliti. 

Nel Getsemani Maria non c’era, ma la sua non era una assenza. La Madre avverte 
quasi per istinto la sofferenza del figlio lontano; e per Maria non si trattava di istinto 
soltanto, Essa « vegliava e pregava » e agonizzava con Gesù. 

Nelle ore della passione, più ‘che mai, Maria comprende che Gesù «si occupa — 
da solo — delle cose del Padre suo »: lo segue senza attraversare i suoi passi, ma senza 
abbandonarlo un istante con l’anima sua accanto all’anima del Figlio. Quelle erano anche 
le grandi ore della Mamma, alla quale Dio chiedeva l’eroismo di un distacco esteriore 
e di una sofferenza tutta e soltanto interiore, di una sofferenza allo stato puro. 

Ji Getsemani fu la prima onda mugghiante della tempesta di dolori che s’avventd su 
Maria nelle ultime ore della vita del Figlio: « E’ grande come il mare il mio dolore». 


SALVATORE GAROFALO 


peia, dell'autore aena 


in sè il dolore.o chi lo di jf 
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ENTO SANTO ROSARIO 


Verso le ore 21,30 di sabato undici, alle 
ultime ore della campagna elettorale, quan- 
do le vie si andavano già AII ADA. cor- 
revano ancora per Roma le «camionette 
volanti». Tre di queste, appartenenti alla 
Democrazia Cristiana, erano giunte in piaz- 
za Dante allo scopo di riattaccare alcuni 
manifesti elettorali, poiché quelli che gia 
erano stati affissi in quel luogo, avevano 
suscitato Pindignazione di alcuni comunisti 
e giacevano quindi a pezzi in terra. 

La piazza era pressoché vuota, i soliti 
passanti si affrettavano per la cena; i ra- 
gazzi della Democrazia Cristiana, scesi dalle 


-camionette si avvicinarono dunque al muro 


dell'edificio del deposito Valori delle P. P. 
T. T., e si accinsero alla loro opera. Di co- 
munisti neppure la traccia. E si, che in quel 
luogo dovevano ben esserci, se i manifest? 
erano stati strappati e se due ore prima, 
all'incirca verso le 19, appunto in piazza 
Dante era scoppiata una zuffa. Si sapeva 


Il monito d’amore di Pid XII 


non si vuole ascoltare. Un gio- 


accecato da una propaganda P 
dodio. 


Chi. sono i veri reponsab. 


- studente: in legge; suo padre è un noto avvo- 


di preciso che. nell'edificio della scuola- 
« Dante . Alighieri», situato lì vicino, vive- 


vano vari gruppi ti turbolenti sfollati th. 
gran parte comunisti. 

Ma ecco, improvisamente, si avvicina agli 
attacchini un uomo, vestito di una di quel- 
le casacche in uso presso le truppe alleate, 
e comincia a protestare; poi passa. alle in- 
giurie, poi alle minaccie. Pian piano, men- 
tre il primo individuo vocifera, si avvici- 
nano a gruppetti altri uomini ed alcune don- 
me; quasi tutti hanno in mano dei bastoni, 
molti tmpugnano sfollagente di gomma. I 
nuovi arrivati cominciano ad urlare, ma 
poi, ad un certo momento, quasi volendo 
portare Vincidente in un clima di urba- 
nitå democratica, iniziano un specie. didi- 
scussione, nella quale le sghignazzate st: me- 
scolano alle zaffatte di alito avvinazzato. 
Ma. la cosidetta discussione ha uno. scopo 
ben. preciso: frazionare il gruppo Aeae 


3 veramente «pro 


: Li segue wna tempesta di imprecazioni e 
casa in costruzione. 

Ma non tutti i deinberistiant sono riusciti 
a balzare sulle camionette; sette di essi, fra 
cui lo studente Gervasio Federici sono. ri- 
masti a terra, non avendo fatto in tempo a 
saltare sulle macchine. Anzi, il Federici, pro- 
prio mentre ċerca di raggiungere una ca- 
mionetta viene circondato dai « compagni », 
4 quali, in mezzo alle imprecazioni ed agli 
sputi lo sospingono contro un muro; il cla- 
more intorno al ragazzo è al colmo, quando 
un grido di spasimo traversa Varia: « Mam-. 
ma! Mamma! » Ma la furia dei comunisti 
non si arresta: soltanto, dopo il grido, essi 
si curvano sul selciato: maledicono e sevi- 
ziano un agonizzante! 

Alfine si allontanano. Ed ecco che i sei 
democristiani rimasti sulla piazza, raggiun- 
gono il corpo del loro amico che credono 
soltanto svenuto; ben presto appare loro la 
triste sorpresa: un rivoletto di sangue scen- 
de da una falda della giacca del Federici. 


‘Lo prendono tra le braccia, lo sollevano, 


anzi lo tengono sollevato facendo come una 
portantina delle loro braccia, e si avvicinano 
tra il silenzioso terrore della gente che si 
era radunata li intorno, verso Ospedale di 


della violenza 


vane di ventanni ha ucciso 


Roma 


S. Giovanni. A meta strada incontrano una 


‘automobile: una Fiat 1100, e vi caricano su 
‘ål povero Compagno. 


Il Federici ha cessato di vivere esatta- 
mente mezzora dopo, all’Ospedale di San 
Giovanni, nonostante il pronto intervento 
chirurgico. La causa: una ferita di pugnale, 
pibrata. sulla:tegione toracica destra, pene- 
trata in cavita con lesione della milza; la 

pugnalata presentava tutte le caratteristiche 
della mano abituata al delitto: dopo che ùl 
colpo era stato vibrato, Pomicida aveva sol- 
levata la lama in alto, onde rendete più 
grave ta ferita. 

Gervasio. Federici aveva 23 anni ed era 


cato del o romano; la famiglia è oriunda 
di Cerreto; e e si compone, Oltre che del bab- 
bo, della mamma e di un fratellino. La sal- 
ma del ragazzo è stata esposta prima 


nella Cappella dell’Ospedale di S. Giovanni, 


poi alla Chiesa Nuova; un immenso concorso 


di popolo, si è recato nei giorni scorsi ad 


onorare la Camera Ardente: Martedì 14, nel 


I genitori e il fratello accanto alla vittima 


pomeriggio, si sono svolti i solenni funerali 
della vittima. Appena conosciuta la tragedia, 
i famigliari del povero Federici, sono piom- 
bati nella più nera disperazione; la fulmi- 
neita della: disgrazia, in un primo tempo, i 
ha resi come inebetiti. Poi, pian piano ,si 
sono chiusi nel più composto dolore. Sappia- 
mo che la mamma, dopo essersi disperata 
tutta la notte, la mattina dopo si è vestita 
con calma;'e con il viso atteggiato alla più 
composta -sérenita, ha detto: « tradirei la 
memoria di mio figlio, se non andassi a vo- 
tare » E st @ recata alle urne. 


Il pianto del popolo si unisce a quello della desolata mamma 
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Martedì 7 Ottobre 


X Il nuovo «Komintern» è considerato come una sfida. Tra loriente e l'occi- 


‘dente sembra ormai scavato un tragico vallo. X L’Italia sarà ascoltata sul pro- 


Mercoledì 


y 
ia 
7 ate 
‘ 


Roma Ia lotta, pe 


< man forte ai 


x ‘pre più che la centrale comunista di Belgrado è stata creata“ 


blema delle Colonie. X Gli aiuti americani sul prestito di 250 milioni di dollari 
discusso da Sforza. X In Svezia sono apparsi i «sigari volanti ». X I senatori 
saranno eletti con il sistema uninominale; così ha deciso lo Costituente. X In 
un discorso a Reggio Emilia De Gasperi dichiara «chi possiede deve dare». X 
In Manciuria le armate comuniste avanzano verso la capitale. X Dal Foglio 
1203 dell’ « Agenzia Tanjug » rileviamo che l'ex ministro prof. Jovanovic (del 
quale è in in corso il processo a Belgrado) è accusato fra l’altro di «aver or- 
ganizzato circoli ideologici clandestini frequentati da 10-15 persone », 


X L'America prende posizione contro il « Komintern ». Il Sottosegretario Lo- 
vett dice: «i comunisti impediscono la rinascita dell’Europa ». X Le elezioni 
in Italia sono confermate per il mese di aprile. X La Costituente decide che 
gli ex Presidente della Repubblica fanno parte del Senato. Sei saranno i sena- 
tori per ogni regione. X L'opposizione romena si rifugia in America (ricordare 
Pultimo periodo della storia). X Gli Arabi decisi alla guerra contro gli Ebrei 
e a tutti coloro che vorrebbero « barattare » l'indipendenza della Palestina. X E 
giunta la rinuncia ufficiale da parte americana della nostra flotta. 


le elezioni amministrative si fa sempre più serrata. 
X Aria di guerra in Terra Santa: Egitto, Siriá é Libano mobilitano le loro 
truppe. X Il Consiglio dei Ministri stabilisce che i crediti alle industrie deb- 
bono essere garantiti. Il F. I. M. (Fondo Industrie Meccaniche) deciderà sulle 


GIOPNI 


richieste in corso. X L'Inghilterra non ha rinunciato alla sua parte delle nostre 
navi da guerra. Tuttavia se ne discuterà a Londra in occasione della visita del 
Conte Sforza. X Per il 13 novembre ci saranno le elezioni nei territori italia- 
ni incorporati dalla Jugoslavia. 


Nenerdì 10 


X Mille agit-prop toscañi, veneti e lombardi sono convenuti a Roma per dare 
in queste ultime giornate di proganda elettorale. X La 
Palestina è accerchiata dalle forze di cinque nazioni arabe. Si parla di un eser- 
cito ebreo pronto a combattere gli arabi. L'Inghilterra conferma il ritirọ delle 
truppe. X Un comizio non autorizzato del Movimento Sociale Italiano provoca 


gravi incidenti a Montecitorio. I comunisti minacciano lazione diretta e di 
«provvedere da soli». Saragat denuncia l’asservimento del Partito comunista 


all’imperialismo russo. X Mosca afferma che nonostante il « Komintern » i par- 


_ titi comunisti europei rimangono indipendenti. X Sedici deputati albanesi giu- 
stiziati come-traditori. -X Torna all’Italia Pro rubato dai tedeschi. 


z ¥ à +, è 


-X Vigilia delle elezioni. 


linistrative di Roma. Alle ore ,?1 viene barbara- 
mente ucciso da un comunista il giovane cattolico Federici. \ > conferma sem- 


` 


zionalistico russo. X Quarantanove navi gia arrivate e altre 37 in naviga- 


. zione: ecco gli aiuti A.V.S.A. all’Italia. X Le truppe francesi attaccano in In- 


docina. 


X Il 67 cento della popolazione romana ha votato in perfetta calma a Ro- 
ma. Più ne che uomini alle urne. X A Briga e a Tenda si è votato: la 
maggioranza ha chiesto l’unione alla Francia. Centinaia di famiglie italiane so- 
no state escluse dal voto. X Blum accusa i comunisti francesi di «non cre- 
dere a ciò che scrivono» e afferma insieme a Bidault lindipendenza della po- 
litica estera francese. Thorez, il capo dei comunisti, non è dello stesso parere. 


X De Gasperi inaugura a Padova la Fiera. Dice in un discorso che « nella col- - 


laborazione e nella produzione è la salvezza del paese». X Un fattorino ro- 
mano restituisce parecchi milioni al legittimo smemorato proprietario. 


13 


X Giungono di ora in ora i primi risultati delle elezioni romane. La Democra- 
zia Cristiana ha ottenuto 100.000 voti in più del 10 novembre e conquistati 27 

seggi col 33 per cento- dei suffragi. Il Blocco del Popolo — composto di quat- 
tro partiti — ha 28 seggi: uno solo di più ed ha avuto un insignificante au- 
mento di voti rispetto alle precedenti elezioni. X Alla Costituente accesi dibat- 
ti: il ministro Scelba dichiara che «la tutela della democrazia spetta solo al 
Governo ». X Ad Atene si proclama lo stato di emergenza e viene fatto yn ul- 


timo appello ai guerriglieri alla vigilia d’una grande offensiva. 


ll’interesse na- 


della macchina 


Vorrei conoscerlo o, meglio, poichè do- 
vrebbe esser vissuto in quella che si chiama 
Petà della pietra, vorrei poterlo immaginare. 
Parlo dell’uomo che inventò la macchina. 

Più che invenzione credo che, però, si deb- 
ba parlare di scoperta, in quanto la prima 
macchina esisteva in natura. Ma non sono 
troppo forte in fisica e non voglio insistere. 
Penso, ad ogni modo, che le cose, allora, 
siano andate press’a poco, così. Sono passate 
alcune migliaia di anni e non si può essere 
molto precisi. 

Dunque un uomo di quelli — pelle di ca- 
pra per vestito, capelli e barba molto lunghi 
— doveva smuovere una pietra. L'uomo era 
molto forte, la pietra era molto grossa e 
tutti e due rimanevano fermi: Puomo nel 
proposito di smuoverla, la pietra in quello 
di rimaner dov'era. Forse Puomo si inner- 
vosi — i nervi dovevano averli anche gli 
uomini di allora — e, per dispetto l’incalzd 
con un bastone. Può essere che sotto al 
bastone ci fosse stato un sasso e senza vo- 
lerlo Vuomo combinò una leva. La pietra 
si smosse. 

Con ogni probabilità l’uomo dell'età della 
pietra sul principio pensò che il bastone 
avesse qualche sortilegio; poi capì come 
stavano effettivamente le cose. La prima 


macchina era stata inventata o, se vi piace, 


era stata scoperta. 7 
Passarono gli anni, migliaia di anni, e la 
prima macchina, che tecnicamente si chia- 
ma « macchina semplice » st complico. Tutto, 
in realtà, si complica in questo mondo. Ag- 
giungi, componi, modifica, luomo — che 
non è pit quello dell’eta della pietra — com- 
pose il motore dell’aereoplano. 


Una speranza sta nel fondo a tutte queste 
invenzioni. Una speranza nutrita in vario 
modo, ma, in fondo, sempre quella: tornare 
all’età delloro. 

Sia che viva nelle caverne, sia che abiti 
nei palazzi in cemento armato; sia che la 


ua dimora poggi su ung palafitta, sia che 


domini da un novantanovesimo piano e. per 
arrivarci sia necessario lVascensore e non la 


scala a pioli, all'uomo par sempre di vivere’ 


in una metaforica. «età della pietra» ed 
egli desidera, inv ce, la favoleggiata «età 
dell’oro » Solo che oggi la concepisce in una 
maniera molto sostanziale. 5 d 

L’inventore sogna di arricchirsi con il bre- 
vetto; chi lo impiega; di arricchirsi sfruttan- 
dolo e tutti — da questa corsa di tutti al- 
loro monetario — di poter godere di più. 
E’ rimasta nei cuori almeno una briciola di 
quella credenza che sul principio deve aver 
atterrito Vantenato con le vesti di pelle di 
capra: che nella macchina, semplice o com- 
posta non importa, ci sia una specie di sorti- 


legio. C’é questa differenza, però: che allora 
una simile credenza era frutto di ingenuità 


inconsapevole e oggi è segno di corruzione. 


Intanto la macchina ha compiuto quella 


che si chiama una «rivoluzione sociale ». 


Una cosa grossa che come tutte le rivoluzioni 
è sostanziata di sacrifici, di lagrime e di 
lutti. Su di essa fa centro uno sviluppo di 


avvenimenti che si svolgono ancora e nuovt 
elementi vi si aggiungono sempre. Oggi i po- 
litici, che sono i pratici di quella scienza che 
i sociologi studiano in teoria, parlano di de- 
mocrazia politica e di democrazia sociale è 
forse la distinzione farà scrivere volumi 
grossi come certi romanzi a puntate che non 
finiscono mai. Ma la realtà rimane sempre 
quella, in questa nostra società legata al ta- 
volo anatomico e studiata fibra a fibra, ner- 
vo a nerņo, organo per organo. Rimane 
impostata “su quella che è stata un bastone 
ed un eontrasto ed ora è definita con il nome 
di leva; è impostata sulla macchina la quale 
da strumento, da serva dell’uomo, è divenuta 
padrona. Il problema è quello di riportarla 
ad essere quella che deve essere, è quello 
di far in modo che essa torni a smuovere le 
pietre. Si intende non materialmente pie- 
tre, ma quegli ostacoli materiali che si frap- 
pongono- al perfezionamento umano. 
E successo, infatti, che a forza di com- 
plicarla; Vuomo non riesce a capire più la 
macchina. La sa montare e smontare magari 
a occhi bendati come insegnano ai soldati 
con la mitragliatrice, ma capirla è un’altra 
cosa. Allora succede che la macchina si usa 
per le cose più facili. Sembra impossibile, 
ma è tragicamente vero: Puso più facile che 
si può fare della macchina è quello di get- 
tar delle bombe, e ogni guerra ha avuto pet 
risultato un perfezionamento meccanico. 
Cosi come la prima macchina è stata una 
leva, ugualmente per capire la macchina, 
quanto sia preziosa, quanto bene possa efet- 
tivamente fare all’uomo, occorre far leva 
sullo spirito. Ed è naturale: la macchina è 


forza bruta, Ľuomo è forza intelligente che 


attinge la propria energia dalla fonte pura 


dell'anima. A confronto con la torza della 


macchina, la forza fisica dell’uomo sarà sem- 


pre sconfitta e se egli si lascerà prendere- 
dalVincanto di questa forza è destinato a 


divenire solo un ingranaggio. Per questo ogni 
dottrina sociale che rinnega lo spirito e nega 


Vanima, non fa altro, che respingere Cuomo 
in- basso, dove domina la violenza e dove, 


se pure si potesse raggiungere una perfe- 
zione meccanica, uomo, da oadrone, sarà 
unicamente uno schiavo. 
G. L. BERNUCCI 


SEDE APOSTOLICA 


GIOVEDr 9 


Il Sante Padre ha rivolta al Card. Jorie 


una venerata lettera, in occasione dell’ot- 
tantesime genetliaco del Porporato. 

Il Santo Padre ha ricevuto i Senatori e 
i rappresentanti del Congresso degli Stati 
Uniti appartenenti al « Committee Investi- 
gating Information Program ». 


DOMENICA 12 


Il Santo Padre ha rivolto due radiomes- 


saggi: uno al Congresso della « National 
Conference of Cathelic Charities» a New 
Orleans, e Palitro al Congresso Nazionale 
Mariano Argentino di Lujan. 


Se 


' Non è la prima volta, e 
mon sara certo l’ultima, che 
la bontà e Pamore vengano 
ripagati con l'odio il delitto. 

on è la prima volta che la 
stessa mano caritatevole apra 
ignara la porta all’assassino, 
ehe par voglia vendicars?t di 
sentirsi lupo di fronte al ge- 


“sto dell'agnello. Certo, quan- 


do l’artiglio di Satana s’é im- 
padronito di un cuore, c’é da 
tremarne pid della bestia 
stessa, ché questa cede al so- 
lo istinto, mentre nell’uomo 
l'intelligenza è messa a ser- 
vizio degli istinti più bassi. 

Padre Lugano è caduto co- 
me cadono i soldati di Cristo: 
inermi. Non credeva al male, 


non s’era mai fermato a con- 


siderarlo. Da circa mezzo Se- 
colo trascorreva la sua esi- 
stenza feconda fra studio e€ 


preghiera, interrotte solo da 


un richiamo impellente. C’e- 
ra un’anima. una creatura di 
Dio da consolare, da consi- 
gliare, da guidare. C’era un 


superstite da riconci'iare con _ 
la vita, un pellegrino da ri- 


coverare, un peccatore da 
ammonire. I comandamento 
del Patriarca « Ora et labora » 
passava allora in seconda li- 
nea. Lo spirito dei grandi 
santi si perpetuava in lui per- 
chè ben sapeva che la più al- 
ta dottrina è arida ove non sia 
accompagnata dallo spirito di 


carità. «La perfezione della 


degge è l'amore. (Rom. VII- 
10), « L'amore è Finsostituibile 
e solo distintiv dei seguaci 
di Cristo. Al nostro fratello, 
come a Cristo. noi dobbiamo 
amore, tanto più se povero, 
ammalato, carcerato, pelle- 
grino, affamato, ignudo, pec- 
catore, perchè in esso soffre 
Cristo » 

Ogni giorno il monastero 
piombava in quel silenzio cu- 


po che accompagna le prime 
ombre della sera sui ruderi 
delle morte età. Attraverso il 
vasto corridoio settecentesco 
che da un lato s’apre sulle 
tre volte gigantesche di Mas- 
senzio e dall'altro sulla mole 
massiccia del Colosseo, giun- 
gevano le voci smorzate dei 
bimbi che si rincorrevano sul 
sagrato e il suono stanco del- 
orologio a pendolo che sgra- 
nava le ore della sua tristez- 
za. Santa Francesca Romana, 
vegliata dagli Angeli di Me- 
lozzo, dormiva beata nell’urna 
luminosa. Ed egli che sembra- 
va averla ridestata dal sonno 
di cinque secoli con la sua a- 
cuta opera di agiografo 

matore, se la sentiva vicina 
la nobildonna dei Ponziani, i- 


spiratrice di pagine che ri- 
marranno a moniare del 
lungo studio e del grande a- 
more. 

Entrarono i lupi dalla porta 
aperta a tutti e azzannarono 
Vagnello. Quelli che avevano 
ricevuto dalla generosita del- 
abate pane ed alloggio, ri- 
masero fuori, in vedetta, in 
attesa che i sicari tornassero 
con le mani lorde di sangue 
innocente. La prima volta non 
ebbero il coraggio di aggre- 
dire, tante la preda era igna- 
ra e mansueta. Ma l'artiglio 
aveva scavato a fondo nel 
cuore del più giovane. Torna- 
ti sui propri passi, stordirone 
la vittima colpendola alla nu- 
ca, poi con lo scapolare la im- 
bavagliarono fino a soffocarla. 


MARTIRE DELLA SUA 


Abbiamo veduto la stanza 
dove l’orrendo misfatto ë sta- 
to consumato, dove non s’é 
ancora spento il lamento del- 
l'agnello... Una porta sul cor- 
ridoio, due finestre sul chio- 
stro in un trionfo di sole Un 
monaco bianco ci racconta e 


par che legga una pagina bu- 


ia di tempi maledetti. Ma la 
realtà è lì e sono ormai tante 
le realtà atroci del tempo no- 
stro... Un Crocifisso enorme 


apre le braccia miserieordio- 


se sugli agnelli e sui iupi. Ai 
suoi piedi, ai piedi della Cro- 
ce del Figlio, P. Lugano ha 
reso la grande al Pa- 
dre. 

Una voce — quella dell’A- 
bate generale dell’ordine be- 
nedettino di Monte Oliveto — 


si @ ieri levata dalla basilica 
insigne, dinanzi all’ucna della 
Santa e alla bara del menace 
seviziato; uma voce accorata, 
non dindignazione, ma di 
amore: | 

« Gli empi hanno violato la 
soglia del tuo asilo, o Signo- 
Fê... 


«Un tuo ministro é caduto — 


vittima della sua. della tua 
carita.... 

« L’ultima pagina scritta col 
suo sangue attende chi la in- 
terpreti.... 

« Aiutaci, o Signore, a sop- 
portare lo strazio! Aiutaci. o 


Signore, nostra salvezza! E se | 


al ravvedimento dell’umanita 
è necessaria ancora una vitti- 
ma, noi te la offriamo legata 
e imbavagliata!... ». 

Poi, mentre la salma del 
martire si allontanava nel ba- 
cio del sole, il monastero ri- 
piombava nel silenzio e nel 
dolore. 

Forse anche la piccola mo- 
naca Santa dentro 
l'urna... 

d. A. 
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NIGUARDA; i bamb 


ini 
la befana. Tutto è. 


ospiti si danno convegno ogni anno 
enticato: si aprono orizzonti nuovi, 


NIGUARDA: all ritrovando. r 
terpretano monito per la loro. ripresa. : 


Pr 


NIGUARDA: 
per un av 


@a questa nostra inchiesta sui luo- 


ghi di pena? 
Forse. 


LA CONCLUSIONE QUAL’E’? 
La conclusione può essere que- 


I detenüti sono seviziati? — 
Rispondere si, è troppo generico; 


no è troppo ottimisti- 


Si sono manifestati, anche di 
scandali che hanno avuto 
ripeřcusstoni alla 
sulla stampa; si sono ordinate in- 
chieste che, probabilmente si in- 
sabbieranno. Del resto, non sono le: 


į detenuti, anche se trattati con fer- 


guardiani che debbono control- 


Costituente, e 


piuttosto giovato ai rapporti uma- 


giati? In linea teorica, potremmo 


e. apertamente no. Quan- 


LE NOSTRE INCHIESTE 


mentare qualche inconve 
--gpondono no; se hanno 


la dove tensione non v'è maì sta- 
ta, si tende ad un ulteriore miglio- 


do alla direzione dello stabilimen- 
to di pena v’é un uomo che appli- 
rigidamente, ma umanamente, 


‘un Fegolamento (sia pure supera- 


to dai nuovi concetti della pena) 


rea ma giusta disciplina, non han- 
no ragione di lamentarsi. Equivoci, 
_ incompatibilità, scontri sono pos- 
sibili. 

Ma uomini sono 1 detenuti, uomi- 
ni che hanno traviato e si sono me- 
ritati una pena; uomini sono i lo» 


lare la esecuzione della pena stes- 
sa secondo le « norme vigenti »: una 
mutua intesa, un assestamento tra 
detenuti e guardiani non è diffi- 
cile. D'altronde i suoni di allarme 
della stampa, anche se spesso ine- 
satti, anche se non attinti-a fonti 
sempre veritiere, anche se dettati 
da risentimenti partigiani, hanno 


ni tra detenuti e guardiani. La do- 
ve c’era tensione, c’é distensione; e 


Non conoscevo la pineta di 
Castel Fusano; domenica scor- 

Pho attraversata « lento pe- 
de » conversando con un amico 
Era sottovoce, quasi timido, il 
nostro pariare chè da ogni par- 
te ci circondava lo stupore e 


si che con voli nascosti passa- 
vano da un cespuglio all'altro, 
pispigliando dei brevi gorgheg- 
gi; la brezza fresca che veniva 
dai mare passava lievemente 


tra i rami delle grandi ombrella 
dei pini; i sentieri che si adden- 
travano dai lati della strada nel 
folto della pineta, erano solitari 


mète. Tutto pareva che oi solle- 
sitasse a tacere e ad ascoltare. 


l'incanto; v’erano gia i pettiros- 


stormendo, quasi una carezza, 


inviti senza voce a maravigliose 


Pig) 


IL PROBLEMA 
PIU’ URGENTE: 


+ 


DEGLI. 


Gi rifacemmo nel ritorno. Nei 
pressi di Castel Porziano la- 
scilammo la pineta e costeggian- 
do la spiaggia riguadagnammo 
il lido di Ostia; al mio amico era 
venuta addirittura la pariantina. 
Durante l'estate lui era stato più 
volte a fare il bagno in questo o 
in quello stabilimento. Distrutto 
quel chiasso, di tanta sgargian- 
za umana, più niente! La scritta 
all'entrata, le cabine chiuse, la 
spiaggia solitaria e il mare che 
rompeva moderatamente coper- 
to dì bianca spuma. Il vento più 
fresco delia sera invitava a te- 
ner la giacchetta abbottonata e 
le mani in tasca. II mio amico 
non si può capacitare: « Vedes- 
si» egli dice ,« quanta gente 
c’era qui », su questo angolo di 
spiaggia, come erano affollate 
quelle cabine, ohe confusione su 
quella rotonda! Non ti dico in 
mare... una specie di festoso 
mercato, una « kermesse » pie- 
na di colore, un correre, un gri- 
dare, un pandemonio freneti- 


DETENUTI 


-gere qualche reclamo, 
di no. E’ vero? non è 
gnerebbe dormire una n 
ta per verificare la esatt 
no della prima di questel 
D'altra parte sono stati 
disinfettanti con estreni 
za; litri e litri di D.D.T, 
irrorati di cella in cella,® 
siti non dovrebbe esseri 
cia. Purtroppo dove somi 


ramento di tali rapporti. Elemento 
equilibratore, dovunque, a 
pellano deite Carceri. 


-VITTO E IGIENE 


11.1 hanno vitto suf- 
‘ficiente? No: si può rispondere 
nettamente che i detenuti non han- 
no un vitto sufficiente;.ma è Vat- 
tuale «tabela vittuaria » che non 
lo consente. E’ ovvie che le.attualt - tà, sono parassiti; chi 4 
difficoltà annonarie, so insu personale. esperienza 
rabile -anche fuori deg „Stab tare in proposttor: Dui 
menti di pena, non consentons gi sta m 
una revisione; ma non appena pos- - ce a inconvenienti faci 
sibile, tale « tabella » dovrà neces- ginare; solo il Cappel 
sariamente essere riveduta. suggestione della sua (pimi 
ricondurre sulla via retti ii 
scia fuorviare dalle 
è certo che le attuali cofa 


=- HI. Le, condizioni ingieniche e 

morali sono curate? — Quando i 

visitatori. autorizzati delle Carceri 

compiono un giro di cella in cella, vita del detenuto, quand 

accompagnati dal Direttore e do- sa venire impiegato in 
nuali o ufficio, sono pii 
primenti. I progettati 

pianti di penitenziari- 


£ 


mandano ai detenuti se sono tor- 
mentati dai. parassiti, si sentono 
rispondere di no; se hanno da. la-. 


EEE 
r 


questa strana parola: 
Strana, o, con più esati 
estranea. Poche e privilegii 
sime persone possiedono; oggi 
‘la coerenza: la possiedono, dice 
come una realtà operante, 
tramite necessario tra il pen- 


co ». Egli tace; @’è rimasto que- 

sto silenzio che è l’'ansito pro- 

fondo del mare, questa spiaggia 

su cui ii vento imprime lieye- 

mente dei nitidi disegni, questa 

battima odorosa di saimastro 

cosparsa di candide conchiglie: 

sparita umanità profanatrice, 

ci sono rimaste ie cose pure. 

« Credimi » ribatte amico « ç'e- 

rano le migliori famiglie che tu 

ed io conosciamo. Sai, oggi le 

cose non si possono considerare 
più come un tempo, è cambiata 

la mentalita. Ci vuole un metro 
nuovo per misurare, gia il me- 

glio sarebbe di non misurare 

proprio nulla. Tu vieni fuori, 

ora, con la ooerenza... D. 


Ero venuto fuori, davvero, 
parlando col mio amico, con 


de. Parole grosse queste ultim 
tremendamente impegnatiy: 
senrbrerebbero. Macché! ogg 


religiosa. Anzi di questa, sof 


co: la sua grande chiesa ha r 
colto sotto la bella cupola, 

- cialmente alle Messe domeni 
Ii, una vera folla di fedeli dei 
colonia bagnante. Don Paci 
predica, che altro dovrebbe | 


siero e l'azione, tra morale e fe 


c’è carenza di qualunque to, 
di coerenza, anche di coerenza 


tutto. Domandatene a D. Paoi “| 
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stanze verificatesi localmente di de- 
 tenüti seviziati: sistema o episodi 
., accidentali? Tutto fa credere che 
Tsi tratti, appunto, di episodi acci- 
f dentali che non. potranno, non do- 
Evranno ripetersi; vera la lamenta- 
ta insufficienza del. vitto che colpi- 


guerra antiparassitaria (come a 
A P A « Regina Coeli » per iniziativa della 


= ni igieniche (basti il particolare del 

Os ae « bugliolo» nelle celle), spesso as- 
E ‘sai più deprimenti i rapporti mo- 
E (Continua a pagina sei) 
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Tiattamentes. 
trivelläti muove 


sce solo iudetenuti non abbienti; 
mon sempre esatta la invasione di 
E parassiti nelle celle, almeno da che 
E si è iniziata una vera e propria 


°C. P.. A.); deprimenti le condizio-. 


MINIERE D'ORO e SPERANZE 
‘sotto il massiccio del 


MONTE ROSA 


BRUSSON, settembre. 
Come la notizia sia venuta fuo- 


wi, forse sarebbe difficile dire. E’ 
bastato che un giornalista, in vil- 


leggiatura. a Macugnaga, visitasse 
le miniëre d’oro. di Pestarena, Mmi- 
niere ch’érano note fin dai tempi 
di Plinio, ma di cui pochi conosce- 
vano l’esistenza e l’attività, perchè 
subito vi giungessero altri e per- 
chè naSeesse.la notizia sensazionale 
della scoperta di nuovi giacimenti. 

Ora, “per essere esatti, le cose 
stanno“ Qegi: di miniere, cioè di gia- 
een relative imprese di 
fenito, ce ne sono due. Una 
ndé@<e attiva a Pestarena, 


iuttoste di ricerca.e di speranza, 
lla valle di Chaħant. Tanto in 
una zona come nell’altra, la sto- 
ria è quasi identica: svizzeri, in- 
giesi, italiani si sone succeduti a 


‘distanza di deeenni, abbandonando 


ogni tanto Passunto perchè il red- 


_ dito non’ ¢ompensava la spesa. A- 
Pestarena però uno sfruttamento 


A regolare è stato iniziato nel 
939, già in vista dei bisogni della 
guerra. Incoraggiata dal governo, 
un'impresa intensificd i lavori di 
„nuovi. pozzi vennero 
gallerie aperte, 
estesa la ricerca in una zona sem- 
pre più vasta, ma sempre sotto il 
massiccio montagnoso che fa- 
al Monte Rosa. 

Attualmente la miniera ha uno 
sviluppo di gallerie per circa 50 
chilometri di cui una ventina in 


efficienza. Niente ascensori per 
l'accesso: i minatori scendono e 


salgono a piedi i milleduecento 


scalini che Ji. portano al pozzo più 
profondo che si trova a 360 metri 


p e sotto il livello. d’imbocco. I mina- 
vere sono le circo- 


tori sono 600; 350 lavorano in gal- 
leria, gli altri sono addetti al là- 
voro di trasporto e alle macchine 
dello stabilimento. Il lavoro più 


‘jungo e più costoso in realtà non 


è quello dell’estrazione, ma quello 
successivo. - Il procedimento nelle 


sue fasi principali è press'a: peeo 


“questo: i minatori nei 


“mine. Caricati t fornelli, gli uo- 
mini si ritirano e fanno brillare 
le mine: allora subentrano altri 
che provvedono a caricare la roc- 


cia staccata, sui carrelli che la por- 
tano in superficie. 7 


Fino a questo momento e per 
molto tempo ancora Ploro non si 
vede per niente. 

La roccia aurifera ha un A 
grigiastro, appena appena insospet- 


pra a Macugnaga; e una in fase _ 


avere 
amo: la ~ mèntagne @ viene portata» a‘ 
roccia ‘preparando i fornelli per le 


Gia degli 


tito da qualche incerto balenio di 
hicentezza che tuttavia non sugge- 
risce’ ancora Yimmagine dell’oro. 

La’ reccia giunge subito ai frantoi, 
i quali sbriciolano i blocchi di pie- 


tra e li riducono in una ghiaia . 


grigia, molto bagnata. 

A questo punto molto prima che 
sia possibile rubarlo, loro inco- 
mincia a essere tenuto d’ecchio: i 


vagoncini di ghiaia vengono pesati. 


e avviati alle tramoggie di alcuni 
mulini, dove avviene una prima 


selezione ` meccanica tra il mate- 
riale sterile e quello aurifero. Nei - 


mulini diventa un fango grigiastro, 
che qui chiamano « torbida »: : 
liquido denso e. limaccioso 


reagenti di selezione. Di vasca in 
vasca, il fango aurifero giunge ai 


bacini di cianurazione dove viene $ 


a lungo rimescolato, finché cioé ü 


sciolto l’oro che si trova unito alla 


terra. Cid che si ottiene alla fine 
È una poltiglia che sembra ancora — 
più ignobile di quella dello stadio 


precedente: ma è una falsa mo- 


destia, perchè l'oro in realtà è già $ 


melto vicino al termine del 
viaggio. Infatti mentre finora è sta- 


-to- lasciato circolarė senza custo- 


dia, affidato soltanto alla difesa 
degli elementi che lo trattenevano, 
da questo momento perde la li- 


‘-berta. Anche se è invisibile, anche 


se è sotto forma di liquido limac- 
‘ecioso, uscendo dai filtri che lo se- 
parano dalla ganga entra in ca- 
mera.di sicurezza: una stanza blin- 


base di limatura di zinco, si ottie- 
ne la precipitazione. Una specie 


di limo, morbido come quello in 
_cui amano adagiarsi le anguille, 


‘ma pit pesante e con qualcosa di 


misterioso, si deposita su un fondo- 
.e viene 


‘raccolto .religiosamente. 
Essieato diventa una polvere im- 
palpabile e sempre grigia, ma con 
strani riflessi cangianti e senza ba- 

gliori, tra il rosa e il verde. 
Chi in bidoni sigillati la pol- 
alimente daseia la valle:e le 
"Mi= 


‘kano dove, attraverso la fusione, 
per ogni chilo di polvere, cede 
600 grammi di oro puro. 

Ma peřchè dal becco del cro- 
giuolo possa colare quel rivoletto 
incandescente e luminoso di 600 
grammi, -dalla montagna brac- 
uomini hanno dovuto 
staccare 60 tonnellate di roccia. 

La produzione media è di 30 chili 
di oro al mese: ma con le nuove 
vene scoperte, che sembra deb- 


_ passa in vasche contenenti poea 


ciánuro di potassio non abbia di- ` 


' data dove, con un trattamento a 


p minatori sono tornati alla luce del sole: je; aspettano | per aia. 


il negli oscuri meandri d 


bano essere più e con il 
miglioramento in atto di alcuni 


impianti di lavorazione, si calcola- 
di poter arrivare ai 40 chili men- i 
sili. 
Nel secolo scorso vi si erano 


accinti alcuni industriali, svizzeri: 
fecero lavorare alcuni anni, . poi 
cedettero la miniera a un’impresa 
inglese che volle tentare nón si sa 
bene se un bluff o un’iniziativa in 
grande: costruì impianti di moli- 
tura e di lavaggio per una. pro- 
duzione imponente, qualche allog- 


» gio. per gli operai e sopratutto pa- 
“reċchie ville per i dirigenti. Quan- 


do si trattò di ottenere la conces- 
sione per 99 anni dal governo ita- 
liano fu denunciata una percen- 


tuale di oro strabiliante: 150 gram- . 


mi per tonnellata. Siccome però 
gli evizzeri, nel loro precedente 
esperimento, ne ricavavano allin- 


circa 4, si sospettd il trucco. I 
governo dapprima tergiversd poi 
rifiutò lo sfruttamento e così, for- 


se per quella prudenza, fu evitato 


al principio del secolo, uno scan- 
dalo finanziario in pit 


` Per quasi trent'anni gallerie, im- 


pianti;. ville, tutto rimase deserto 


abbandonato. Soltanto all'epoca 


delle sanzioni, nel ’36, si ripresero 


~le ricerche. Attualmente al lavoro 


sono addetti circa 40 operai. Nien- 
te impianti moderni come a Pesta- 


“rena. Tutto è più rudimentale e 


più antico. Non si procede col si- 
stema della cianurazione, ma con 
quelle delle amalgame La crea- 
zione di impianti più perfetti e 
meno: dispersivi, dipenderà dai ri- 


sultati. delle ricerche 


Se Poro c’é, allora si potrà spen- 
dere per produrlo: ma se è trop- 
po scarso, i lavori saranno abban- 
donati. Tuttavia, in questo caso si 


può essere sicuri che, fra trent'an- 


ni, ci sara qualcuno che ritentera; 
perchè l’esperienza e le delusioni 
non si tramandano, e la speranza 


‘è sempre pronta a rinascere anche 


dal pozzo più buio d’una miniera 
abbandonata. 


NINO BADANO 


are? il Vangelo, di cui un 
«non practeribit ». Queri 
bitano compunti, convinti, 
Sembra che non perdano una pa- 
Pola... dopo un’ora, un’ora e 
_mezzo, sono tutti sulla splag- 

‘gia: irriconosoibili... fanno, bon- 
ta generosa dell’amico! la « ker- 
Messe » piena di colore, il mer- 
@ato festante, che per la quan- 
tita di merce esposta supera 
‘<purtroppo!) gli altri consimili 
di altri lidi e spiaggie: Venezia, 
Paraggi, Alassio, Rimini, Via- 


"Peggio etc. Don Pacifico si re- - 


‘Stringe nelle spalle e crolla la 
-* Oh! se tornassero, ora che 
pira questa fresca brezza au- 
< $unnale, su questo mare solita- 
“plo, così libero e pulito, per un 
. Appuntamento di pochi minuti 


$Söftanto, tutti į frequentatori 
Wha bruciante estate: non han- 
la predica ad alta 
“voce di don Pacifico, chissà che 
“non ascolterebbero questa silen- 


*%idsa predica, ma così eloquen- 


‘te; sulla caducità delle cose u- 
‘Mane che un semplice sbalzo di 


“‘pochi gradi di temperatura com- 


7 pletamente: sovverte... 


-La crisi della coerenza è co- 
minciata col passaggio dell’on- 
da guerresca, insieme ad aitri 
guai:- il mercato nero, Vinfla- 
zione della moneta, la mancanza 
délilie case, si manifestarono i 
mali: fiacchezza dello spirito, 
inspessimento della coscienza, 
incoerenza. Un male aiuta Fal- 


- tro. E’ di lapalissiana evidenza 


che si è coerenti soio quando 


esiste una chiara linea di disore- 
zione tra il bene e il male. Se la 
linea diventa una fascia, se i 
due opposti campi bianco e ne- 
ro sj confondono in un’unica zo- 
na grigia, la coerenza diventa 
soltanto una parola campata 
per l'aria, come il tappeto di 
Maometto. Coerenza a che? se 
il bene ed il male sono diventate 
una sola mostruosa cosa? 


Non molto lontano dalia 
spiaggia di Castel Fusano si tro- 


va, discendendo per il littorale, 


Anzio e poi Nettuno. Sono sta- 
to anche qui, nel luglio scorso. 
Ero sulle traccie della beata 
Maria Goretti, di cui stavo sori- 
vendo la vita: a Nettuno nel san- 
tuario delle Grazie riposa, ed a 
una diecina di chilometri dal 
Santuarlo, a Ferriere di Conca, 
sostenne impavida il martirio. I 


bimbi si avvicinavano all’urna, 


deposta sotto l’altare della cap- 


pella di destra, e la imprimeva- 
no di baci; ed era commovente 
vedere l'ardore che dimostrava- 
no per ia piccola martire. Ma 
dalla porta spalancata del San- 
tuario si vedeva un lungo tratto 


di spiaggia brulicante di una 


folla di bagnanti, e lo schiamaz- 
zo giungeva a risuonare e a mi- 
schiarsi, profanatore, col silen- 
zio delle sacre volte. Forse mai 
come oggi il contrasto è stato 
così forte tra quell’urna che 
racchiude la martire della 008- 
renza eroica, e quella spiaggia 
inneggiatrice frenetica ad una 
mostruosa libertà. 


LORENZO BRACALONI 
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ANNO XIV 


| | 

| ( ) 
UN ANTIPAPA? 

Non sono frequenti 


lẹ allegre alla Costituente. La 
si sorride più nemmeno dal fotografo! 
di 


| SCELBA — ..C’& poi un altro manifesto che è stato seque- 
} strato: esso era stato affisso da un giornale comunista milanese 
} e recava la effige del Papa. Ora, se esiste per tutti i cittadini il 
| diritto di non vedersi pubblicamente effigiati a scopo di specula- 
zione politica, a maggior ragione tale diritto deve esistere per il 
| Capo della Cattolicità che è anche sovrano di uno Stato indipen- 
) dente. (Vivi applausi al centro). 

| TOGLIATTI — Ma io sono stato «impiccato » su un manifesto 
| che in questi giorni è affisso per tutta Roma! 

}  SCELBA — Ma lei non è ancora nè il Capo della Cattolicita, 
| nè il Sovrano di uno Stato! (Vivissima ilarità ed applausi al cen- 
) tro e a destra). 

) 

} 

| 

} 
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SCIOPERI DI UN ANNO: 2617 


sidente del Consiglio ha dato notizia che in un anno l'Italia ha 
avuto la bellezza di 2617 scioperi, tra piccoli e grandi. 

Chi riuscirà a fare il conto del tempo e del danaro (e del 

senso comune) perduti? 

Preferiamo, in tema di sciopero, ricordare un tragico episodio. 

Recentemente, la stampa ha esaltato il gesto eroico del mac- 
chinista delle FF. SS. Luigi Negri, che a prezzo della propria vita, 
salvò da gravissimo disastro i viaggiatori del diretto Venezia-Mi- 
lano. 

Ma pochissimi 
retroscena: la macchina dell’evitato disastro aveva urgente bisogno 
di una riparazione, e a tale scopo il Negri l'aveva condotta al 
deposito locomotive di Greco Milanese. Ma a Greco, quel giorno, 
era sciopero. E qualche volenteroso, voleva procedere alla ripa- 
razione, ne fu impedito dai: soliti che non definiamo. La macchina 
ripartì senza essere riparata, e al ritorno da Venezia accadde 
quello che si temeva. 


sanno che il mirabile episodio ha un orribile 


lapostolo di essa, ha voluto associare ad essa anche alcuni popo- 
larissimi artisti del cinema. Con ottimi risultati: perchè non si 
deve credere che tutti gli artisti della scena o dello schermo 
siano gente equivoca. Ci sono anche quelli (siano pure minoranza) 
_ che reagiscono alla malsane suggestioni dell’« ambiente ». 

Il celebre attore Bing Crosby ha aderito all'appello di Padre 
Peyton ed ha dichiarato alla radio: « Voglio che i miei figli amino 
il loro paese, amino la loro famiglia, amino il loro Dio. Voglio 
che i miei figli preghino, perchè conosco la potenza della preghiera, 
che può scuotere le montagne. Conosco questa potenza non come 
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Ne abbiamo parlato pit volte. Il P. Peyton, che si è fatto 


membro del clero, ma come padre. A casa mia, crediamo nel Ro- 
| sario come in una grande forza che lavora per il bene. Faremo 
} tutto quanto sarà possibile per popolarizzare sempre più la recita 


LE NOSTRE INCHIESTE 


IL PROBLEMA 


(Continuazione delle pag. 4-5) 


rali tra detenuto e detenuto (più 
accentuatamente nelle carceri fem- 
minili). 

A tutto questo si può gradata- 


mente ovviare con la buona volon- 


tà del Ministero di G. e G., con una 
selezione sempre più oculata del 
personale direttivo, con criteri più 
umani nella applicazione della pe- 
na. Non dico più moderni, perchè 

nell’Ospizio di San Michele pro- 
gettato con motu proprio đa Cle- 
mente XI nel 1703 e fondato a Ro- 
ma nel 1718, il castigo venne per 
la prima volta nel mondo moderno 


* sostituito da una disciplina mite, 


costante e vigilante; stabilendo il 
principio che ogni tentativo di ri- 
forma del reo è vano, senza Vistru- 
zione religiosa e morale e il la- 
voro. Il riformatore inglese John 


Howard (1772) e americano Gior- 


gio W. Smith (1883) portavano ad 
esempio alle loro nazioni l’Ospi- 
zio di San Michele. 

Non v'ha dubbio che la pena è 
spesso causa di nuovi detitti. Unico 
rimedio, Vazione di redenzione 
esplicata con l’assistenza durante 
il periodo di detenzione e con lim- 
mediato ricovero all’uscita dal car- 
cere. 


LA CASA DI NIGUARDA 


Starei per dire che di tutto il 
complesso problema carcerario, ha 


L. GESSI «PENSANDOCI SU » 


Guida all’interpretazione estetico-mora- 
le dei Promessi Sposi. Volume per le 
scuole medie superiori ed i licei. Si- 
gnorelli Ed. Roma. . 


importanza .maggiore il dopo-car- 
cere, che non il carcere. Il dete- 
nuto si può controllare, si può aiu- 


tare, assistere in molti modi; e par- 


ticolarmente a traverso il perso- 
nale intervento del Cappellano. 
L’ex detenuto, ormai fuori dalla 
soglia fatale ‚sfugge a qualunque 
controllo. Non trova un tetto ospi- 
tale, non un posto di lavoro; la 


fame lo assilla e la paura di vi- _ 


vere gli fa rimpiangere il carcere. 
Soltanto a Milano, nella Casa di 
Redenzione Sociale di Niguarda, la 
Compagnia di San Paolo ha crea- 


to di sana pianta un’opera total- 


mente nuova e originale, circon- 
dandola di ogni presidio spiritua- 
le e tecnico per farla divenire una 
clinica per lo studio del problema 
generale della redenzione. 

Niguarda ha dato ottimi frutti. 
«Chi esce dallo squallore del car- 
cere — scriveva Raimondo Manzi- 
ni — ha bisogno di ritrovarsi uomo 
fra gli uomini, di credere che la 
vita non è sbarrata e la partita 
non è perduta. Questa è la pre- 
messa di ogni rinascita » Mezzi di 
redenzione sono il lavoro, la ri- 
creazione, la preghiera: grandi in- 
sostituibili fattori della sanità mo- 
rale e quindi della rigenerazione 
dei condannati. 

Niguarda ha dimostrato che la 
formula č perfetta. Ma — è ov- 
vio — una sola Niguarda in tutta 
VItalia non basta. Bisognerebbe che 
VOpera di San Paolo potesse apri- 
re una « Niguarda» anche nell’l- 
talia Centrale ed una anche nel- 
VItalia Meridionale; in attesa che 
ogni regione possa avere una sua 


Casa di Redenzione. Teoricamente, 


ad ogni grande Istituto di pena do- 


vrebbe corrispondere una Casa di 
Redenzione. Sarei per dire che so- 
no più utili, agli effetti della bo- 
nifica sociale, più Case di Reden- 
zione € meno Carceri; se questa 
affermazione non potesse sembra- 
re paradossale... 

Ma occorre insistere sul concetto 
che il problema carcerario è essen- 
zialmente un problema di reden- 
zione. Chi è stato una volta in car- 
cere non deve tornarvi. Deve cioé 
imparare a vivere nella società se- 


stiana. 
LA VOCAZIONE DI GESU’ 
La vocazione di Gesù era una 
vocazione di misericordia, di per- 


dono, di riabilitazioine del caduto; 
«ed Egli, che amava circondarsi 


di pubblicani e di peccatori, tra 


questi, dópo averli convertiti — co- 
me ha avuto occasione di osserva- 
re Don Penco — scelse di prefe- 
renza i suoi Apostoli » 

Di fronte a questi problemi ed 
a queste necessità, le sevizie vere e 
presunte, il vitto insufficiente, le 
scarse previdenze igieniche hanno 
sì, una loro importanza, ma rela- 
tiva: perchè a tutto si può porre 
rimedio quando non manchi la 
buona degli interessati; una 
importanza assoluta ha invece úl 
problema della redenzione. E sulla 
redenzione degli ex detenuti de- 
ve appuntarsi l’attenzione e la vo- 
lontà di quanti seguono con acco- 


rata attenzione la complessa e de- . § 


raria in Italia. 


P. G. COLOMBI 


Quando uns cosa è bella e utile, evi- 
dentemente finisce coll’essere richiesta 
da molti. Ecco perchè Belmondo N. 1 
si è rapidamente esaurito. Tuttavia, per 
allargare la famıglia degli abbonati e 
dei lettori, viene offerto un 


mento di favore a 4 numeri per ms 


L. 400, da effettuarsi entro il mese 
Ottobre. Con Novembre il prezzo die 
raddoppiato, per adeguarlo al costo 
reale della rivista. 

Inviare gli abbonamenti a « La Casa» 
Cardinal Ferrari — via Mercalli, 23 — 


suggerimenti interessanti e preziosi, che 
riguardano ia famiglia: è la dal 
problema della 
quelli della Moda (9 
cucina. 

Potranno averlo per L 110 (invece di 
L. 130) tutti coloro che lo richiederan- 


no direttamente all'indirizzo sopra in. 


dicato. 


| Libreria Editrice 


ANGELO SIGHORELLI 


Via del Corso, 260 - Tel. 63.391 
BOMA 


Le Scuole e gli Istituti Reli- 
osi troveranno nella nostra li- 
| breria l’assortimento completo di 
. tutti i testi scolastici pubblicati 
in Italia alle migliori condizioni 
possibili. 
FACILITAZIONI 
DI PAGAMENTO 
Massima puntualita, 
sollecitudine, precisione 
Per quelli che non -avessero 
ancora deciso i testi da adottare 
nel prossimo anno, ricordiamo le 
edizioni: 


ANGELO SIGNORELLI 
| CABLO SIGNORELLI S. A. 


O.E.T. Didattica 
per le scuole medie ed elemen- 


A richiesta si inviano catalo- 
ghi e saggi. 


Libreria Editrice 
ANGELO SIGNORELLI 
Via del Corso, 260 - Tel. 63391 

ROMA 


VISTA 


con i più scientifici adattamenti 


dal Cav. LUIGI BUONO - Napoli 


Via Roma, 16 (Largo Spirito Santo) 


Speciali concessioni a Reverendi e Suore 


E PSORIASI 
Una nuova cura con risultati soddisfacenti 
Chiedere l’opuscolo «O» gratis alla 


FARMACIA BONASS! - CALLIANO ‘Prey. Asti 
Aut. Pref. Asti n. 6627 del 14-6-1939 


| 


GIOCATORI DI 


3. A. MAZZUCCHELLI - CASTIGLIONE OLONA 


PING-PONG 
USATE PALLINE SAMCO: P 
DEL MONDO OVUNQUE 
G 


INVIATE TUTTI I VOSTRI ORDINATIVI PER LIBRI 
Scolastici e per Biblioteche alla 


Via Tarsia, 64 - NAPOLI - Telefono 23.256 


i i. Ottobre si è inaugurata la NUOVA SEDE in 
Via D. Capitelii, 6 


LIBRERIA EDITRICE CAMPA | 


-~ 


ZUCCHERO INVERTITO 


E JN PRODOTTO DELLO 


ZUCCHERIFICIO Of S. PIETRO alt’OLMO 


E Sostituisce lo zucchero cristallino negli usi industriali. 
© Potere dolcificante uguale al cristallino. 
@ Realizza un 
zione, e del /e su quello cecoslovacco. 
AFFERMAZIONE INCONTESTABILE - industriali prenotatevi in tempo! 
Non si accettan  prenot azioni inferiori al 


UFFICIO COMMERCESER: VIA PRINA, - 30461 


o del 35% sul prezzo dello zucchero di assegna- 


ISTITUTI ECCLESIASTICI, ORATORI, PAR- 


COLLEGI, CON VITTI, COLONIE! 
dotate le Vostre sale dì ricreazione e convegno di un: 


' PROIE1 TORE CINESONORO A PASSO RIDO110 16™|0 


DUCATI 


d’inconfondibili qualita ottiche ed acustiche 


otterrete una perfetta proiezione che in nulla differisce dalle pid mo- 
derne sale cinematografiche. 


Concessionaria esclusiva di vendita per ‘Italia Centro. Meridionale e Isole 


'escluso Toscana e Marche): NUOVA FILM 
ROMA — VIA VENETO 96 — Telefoni 44.146 - 


470935 
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UM. 42 


L'OSSERVATORE ROMANO DELLA 


DOMENICA 19 


OTTOBRE 1947 


RIMONERAZIONE del LAVORO 


Il problema che oggi più assilla lavoratori 
e datori di lavoro, governati e governanti, 
è senza dubbio, quello che riguarda Vade- 
guamento della rimunerazione del lavoro 
al crescente aumento dei prezzi dei generi 
necessari alla vita o, anche, come comune- 
mente ora si dice, al crescente costo della 


‘vita. Molti ritengono che a migliorare le 


condizioni di vita delle classi lavoratrici, 
basta aumentare la misura della rimunera- 
zione fino a raggiungere quel tanto che è 
necessario per consentire a qualunque pre- 
statore d'opera di procacciarsi la stessa 
somma di beni di cui col suo. lavoro poteva 
disporre prima della, guerra. Soluzione que- 
sta, estremamente semplicista, la quale non 
tien conto delle molteplici e svariate inter- 
dipendenze. esistenti fra i diversi fenomeni 
economici a cui invece gli uomini al gə- 


verno devono particolarmente porre atten-" 


zione tutte le volte che vogliono giungere 
a una qualsiasi forma di intervento del po- 
tere pubblico nella vitd-èconomica e sociale 
del Paese senza renderè illusorio Vinter- 
vento stesso se non addirittura dannoso. 
La verità è che il problema degli adegua- 


menti nella misura della rimunerazione del 


lavoro alle variazioni del potere di acquisto 
della moneta è strettamente legato anzi- 
tutto a quello della distribuzione delle ric- 
chezze. Ora è noto che i grandi rivolgimenti 
sociali (crisi, epidemie, guerre, ecc.) agi- 
scono fortemente sulle condizioni di vita 
dei popoli, spostando fra laltró, il rapporto 
fra i vari fattori produttivi im misura tanto 
più forte, quanto più intenso & lo squilibrio. 
che ne è derivato. Ad accrescere tale squi- 
librio si aggiunge di sovente linflazione 


monetaria, diminuendo la capacità di acqui- 


sto dei possessori a reddito fisso, e accre- 
scendo invece quella delle altre classi di 
possessori di redditi variabili. Lo Stato e 


_ gli Enti pubblici, in genere, sono quelli che 
risentono fortemente di tale squilibrio; di 


fronte al crescente aumento delle spese, 
essi vedono, per lo più, rimanere invariate 
o aumentate in misura meno che proporzio- 
nate € comunque in misura assai inadegua- 
ta, le entrate. Come essi potranno far fronte | 


alle spese crescenti? Come tali Enti potran=: 
no aumentare adeguatamente la rear: 


ne ai propri dipendenti? 
Ci siamo fermati a considerare il dio: 


della rimunerazione degli impiegati pub-. 


blici e quindi degli impiegati ‘statali, poichè 
è she oggi ha avuto i più bassi ritve- 
si mantiene ancora 


te ingdeguate neces: 


e lavoratori del braccio è risultata così 
accentuata a tutto sfavore dei primi. Alcuni 
dati bastano a confermarlo: sono essi i 
numeri indici dei salari degli operai della 
industria e degli stipendi degli impiegati 


salariali fino á 34 volte per i celibi e 35 volte 
per i coniugati (salari compresi gli assegni 
familiari per la moglie e tre figli), mentre 
i secondi — gli impiegati — avevano avuto 


aumenti di stipendio fino a 21 volte circa 


per i celibi e 20 volte circa per i coniugati 
(stipendio compresa Vaggiunta di famiglia 
per la moglie e due figli). 

Non staremo qui a commentare la dispa- 
rita di trattamento fra celibi e coniugati 
che, nel caso degli impiegati statali è anche 
ingiusta. Ci preme invece mettere in ri- 
lievo come la disparità di trattamento fra 
operai ed impiegati statali, non è che un 
riflesso della diversa disponibilità di mez- 
zi degli industriali e dello Stato. E da no- 
tare anzi che gli stessi aumenti concessi 
dallo Stato ai propri dipendenti costitui- 
scono già uno sforzo non indifferente della 
pubblica finanza pressata da ogni parte in 
conseguenza delle innumerevoli necessità 
di un Paese povero di risorse e devastato 
dalla guerra. 

Gli indici sopra riportati acquistano si- 
gnificato particolare se confrontati con 
quello del -costo della vita. Nel mese di 
maggio. Ciò ci dice chiaramente quale è 
la capacità di acquisto delle masse lavora- 
trici. Grosso modo possiamo dire che il sa- 
lario reale dell’operaio e lo stipendio reale 
del’impiegato, la somma cioè dei beni che 
questi possono procurarsi oggi, è pari ri- 


spettivamente all’80°%/e per gli uni e al 45 %/o 


circa per gli altri, rispetto al 1938. 
Ma se, come si accennava, tanta dispa- 
rita di trattamento e la insufficiente rimu- 


. nerazione, è in gran parte dovuta alla di- 


sparità nella ripartizione della ricchezza 
fra le diverse classi sociali, quali giustifi- 
cazioni trovano le agitazioni delle masse 
lavoratrici di fronte al problema della giu- 
sta rimunerazione del lavoro? 

La risposta richiederebbe una trattazione 
che esorbita dagli angusti limiti delle co- 
lonne di un settimanale. E indubbio che 
le stesse. agitazioni delle masse lavoratrici 
sono un Chiaro segno dello stato patologico 
della vita economico-sociale del Paese. 
Qualunque agitazione, injatti, non fa che 
decrescere il disagi, provocando indiretta- 
mente nuovi aumenti di prezzi in conse- 
guenza degli aumenti dei costi di produ- 
ione, ulteriori contrazioni delle entrate, 
ecc. Ci sarebbe quindi seriamente da pen- 
sare se i- dirigenti delle organizzazioni ope- 
raie non facciano meglio gli interessi dei 


“lore rappresentati e quindi di tutto il 
S- Pūesë, limitando, se non eliniinando del tut- 
“to, Qualsiasi agitazione, qualsiasi forma. di 
„sciopero: Nessuno può mettere itfatti inm dub- 

bio. che i mezzi pacifici sono quelli più indi- — 


‘eati per giungere a una giusta soluzione di 
qualsiasi problema, tanto più che, in fondo, 
alla base di qualsiasi agitazione, non manca 
mai una manifestazione di forza. L'intesa 
fra le parti, per via assolutamente pacifica, 
è invece una chiara manifestazione di ordine 
e di reciproca comprensione che conferisce 


statali, calcolati dall’Istituto Centrale di fiducia e tranquillità; e nessuno disconosce 
statistica, con riferimento al periodo pre-. Che, oggi, questi sono i soli elementi che 


bellico. Facendo infatti uguale a 100 la paga 
per il 1938, risulta one segue: | 


possono avviare il Paese verso la sua rina- 
scita. Gli della Chiesa basati 


Tali indici starebbero a dimostrare Wr. 
nella media dei casi, per le varie categorie - 


professionali di operai e dei vari gradi ġe- 
rarchici di impiegati statali; 


4 primi, al 
primo maggio. 1947, avevang*dvuti aumenti 


OPERAT “Tl -IMPIEGATI 
celibi celibi coniugati 
100 100 | 100 100 
. 1947 (1. maggio) -3.421 “> 3.506 2.066 1.977 


Sees e sulla carità vicendevole fra gli 
uomini rimangono sempre i pilastri su cui 
può essere costruito un solido edificio, ca- 
pace di resistere al tempo. 


Carmelo D’Agata 


Ti rev. Ugo Lassalle di Hiroshima ne) al terribile 
mento discute a Chicago col Card. Stricht sulla ricostruzione delle missioni cattoliche 


LAURETANI 


Col sopraggiungere della cattiva ‘stagione 
ha avuto termine Vanno lauretano dei pel- 
legrinaggi dei malati, organizzati dal? U.N.I. 
T.A.L.S.I. la benemerita associazione che 
provvede a eonvogliare con i normali mez- 
zi ferroviari quei malati, che da ogni parte 


_@iItalia desiderano recarsi in devoto pelle- 


grinaggio ai piedi della Madonna Loret 
e visitare ta. sua casetta: 


Unione Nazionale Italiana per il trasporto 
degli ammalati a Loreto ed agli altri san- 
tuari italiani, ha ripreso la sua piena atti- 
vità sotto la sollecita direzione del prof. Co- 
stantini é con la collaborazione efficace e 


instancabile del segretario principe Enzo di 


Napoli Rampolla, coadiuvato da Donna Ma- 
ria Lancellotti e dalla sig.na Rosmini. A 
questo nucleo dirigente si unisce ogni volta, 
e da ogni regione, un gruppo più o meno 
nutrito di dame e damine come infermiere, 
giovani e uomini come barellieri e sacerdoti 
in qualità di cappellani. 

Il merito dell’opera sta nello riunire in 
un’atmosfera di calda fraternità persone di 
vari ceti sociali attorno a malati di varie 
provenienze, che si recano dalla Madonna 
per impetrare aiuti spirituali e fisici. I 
risultato consueto è quello di ritornare al 
luogo di partenza con un senso diffuso di 
conforto, di rassegnazione ed anche di gioia 
spirituale, elementi che più occorrono per 
Vanima umana. Inoltre non è detto che an- 
che con un certa frequenza si abbiano gua- 
rigioni totali o grazie parziali. L’opera del- 
PU.N.I.T.A.L.S.I. contribuisce quindi a dif- 
fondere per lItalia la devozione mariana ed 
a consolare un numero sempre crescente di 
sofferenti, oltre a beneficare spiritualmente 
coloro che si prestano al servizio eS 
infermi. 

Il bilancio di questanno si riassume in 
queste cifre sintetiche: 29 treni a Loreto e 
due a Lourds. Mentre quelli per Lourdes, 
i primi dopo nove anni di interruzione, era- 
no composti da gruppi provienti da un po’ 


tutte le regioni d'Italia e convogliavano un 


totale di circa 700 persone, di cui 450 ma- 
lati, gli altri per Loreto erano tutti a carat- 
tere regionale. Infatti essi si dividono in 7 
treni marchigiani, 4 emiliani, 3 toscani, 4 
lombardi, 2 romani, e uno per le seguenti 
regioni: Abruzzo, Liguria, Umbria, Campa- 
nia, Sicilia, Veneto e Piemonte. 

I totali dei pellegrini sono stati i seguenti: 
malati 6.540, infermiere e barellieri 3.272, 
sacerdoti 402 e 10 vescovi, 89 medici. In 


questi pellegrinaggi sono stati constatati e. 


controllati dai sanitari, in base ai docu- 
menti presentati, 11 casi di guarigione com- 
pleta e vari casi di miglioramento. 


CARLO GASBARRI 


Chitettata con bravura, 


— 


Bianchini: Missa « In iucunda captivitate » a tre 
voci miste con organo o armonio,. Ed. Ricordi 


La nuova Messa In tucunda captivitate l'ab- 
biamo letta con cortese, sollecito interessamento 
e la segnaliamo ai nostri lettori. La troveranno 
migliore delle poche che si sono stampate. in 
questo dopo guerra, perchè rivela la sicura com- 
petenza dell'artista. Vi troveranno delle cose 
buone, anche se non è tutto oro, dalla prima 
all'ultima battuta. Ma la serietà dell'impegno 
del musicista è evidente nella mano sapiente che 
ha elaborato il contrappunto strumentale, sia 
pure con qualche punta un poco spinta nelle 
dissonanze, nella modernità sobria deile armo- 
nie, nella ricerca di particolari, notevoli effetti 
corali. L'autore deve conoscere e amare molto 
la musica di Perosi. Infatti non mancano qua e 
là flessioni e atteggiamenti perosiani (vedi i 
Christe). La stēssa impostazione polifonica, fl 
trattamento delle voci, richiamano alla memoria 
la I e la II Pontificalis di Perosi. 

Le voci non sono sempre trattate con accor- 


tezza, c’é qualche .stortura nel canto, nel pas» 


saggio forzato da un ritmo binario a uno ter 
nario, in cui alle volte l'accento tonico della 
parola contrasta ritmicamente con l'accento deb. 
la battuta. : 
Ma anche con queste manchevolezze, l'In iw 
cunda captivitate è una Messa ben quadrata, arm 
con ardimento, sopra- 
tutto nel Gloria e nel Credo, omogenea nel ci- 
clo di frasi ampie, cantabili, melodiche, legate 
dallo strumentale in un unico, compatto blocco 
sinfonico-vocale. 


G. R. Claretta - « 250 Giuochi — e gio- 
vanili » - L.I.C.E. - Berutti, Torin 


Vecchio esploratore, l'A. anag in questo 
libro la propria esperienza in fatto di giuochi 
Manuale utilissimo per tutte le associazioni gio- 
vanili, per oratorii, colonie alpine e marine ecce. 
e noi.lo raccomandiamo agli educatori quale loro 
importante sussidio. 

a 


Prof. E. Cavallero - alasiqnete» - pas. 48 « 
L.I.C.E. - R. Berutti, Torino. 

.Sorridi e canta! dice PA., ea infatti in li- 
bretto è una raccolta di canti dell’esploratore. 
L’usignolo, il piccolo cantore dell’Asci, vi tro. 
vera le preghiere più semplici e commoventi, i 
canti che allieteranno-le lunghe marce e le 
ricreazioni animate o le soste riposanti. 


O 


MANDO LANDINI . Cour de langue française 
t et pratique. A. Signorelli, Roma. « 
pp. 260, L. 350. 

wn bel libro che he tutti requi. 


(leges 
siti dèl: scolastico: chiaro, ordinato, stam- 


pato bene, divide la materia come meglio non 
si potrebbe... rallegrato alla fine da una colle. 
zione di aneddoti che invogliano il ragazzo a 
tradurre, nei due sensi. L’autore non solo pos- 
siede il francese, 
pare poco? I capitoli, misurati e succosi hanno 


il carattere di brevi lezioni, confidenziali e per, 


suasive. La materia è molto più vasta di quello 


s cae sembra a prima vista; la teoria e la pratica 
Dopo il rallentamento del 
e la sosta imposta dalle circostanze seguenti, 


integrano giudiziosamente. Un ultimo pre 


r del volume è il prezzo tenue Tutto sommato 


raccomanda da sè agli insegnanti ed agli scola». 
ri A questi principalmerite: è ovvio. 


P. GIOVANNI PAJSSAC n 


senso di Dio 
‘Coll. Ascetica. Istituto di “Propaganda 
Milano, 1947. 
Pagine brevi e serrate che, a traverso una 
serie di‘ sintesi originali, no la più 
tormentosa deficienza del nostro tempo: il mondo 


ha perduto il senso di Dio. L’interesse generale, 


oggi, più che verso l’homo sapiens, è orientato 
verso homo faber; onde hanno esclusiva pre- 
minenza i problemi attinenti al lavoro e ak 
economia, escluso ogni altro interesse per la 
vita soprannaturale. L’Autore ne intravede tutto 
un pullulare di altri problemi: e li tocca di 
scorcio con visione panoramica, in un volumet 
to piccolo di mole, ma che nel suo titolo, vera. 
mente felice, enunzia un’idea-forza, che deve 
scuotere e indurre a serie introspezioni chiun- 
que, avverta le esigenze di una interiorità de. 
gnamente vissuta. 

Seguono eccellenti pagine di D. LUIGI PEL- 

spiritualità. 


O 


CARD. PERRAND (dell’Accademia di Francia) a 
Coll. «I fogli della luce». Istituto di Propa. 
ganda Libraria Milano, 1947. 

Il Padre Gratry: La sua vita. Le sue opere « 


Quest'opera, dovuta all’affetto commosso di un 
discepolo del P. Gratry, giunto ai fastigi della 
porpora cardinalizia e dell’Accademia di Fran. 
Cia, non è appena una biografia. Una vivaci 
continuamente desta, di ricordi personali 
conferisce una freschezza che il tempo non puð 
scalfire. E’ piuttosto una ricostruzione dramma- 
tica della marcata personalità del Gratry, ché 
indubbiamente muove anche oggi interesse, ove 
si voglia intendere il vero volto della spiritualità 
francese nel pieno Ottocento. Passano così, sto. 
ricamente inquadrate ed attraenti, 
cise sulla vita fervida del sacerdote, sulla mub» 
tiforme sua opera di educatore, studioso, pole. 
mista, le cui vicende.si composero sempre in un 
superiore intendimento di carita. 

E’ un libro, dunque, che sara gradito a quanti, 
dalla lettura delle opere del Gratry, conoscendo 
lo scrittore, hanno desiderio di conoscere anche 
Puomo. 


LOUX: Crisi della 


D. EDOARDO POPPE . Manuate della Catechistae 
a cura di D. Tommaso Mantrini ~. Collezione 


pedagogica «I quaderni del sole» Istituto di 


Propaganda Libraria. Milano, 1947. 


L'autore, già noto in Italia, ove è tradotta la 
opera sua, tanto apprezzata, « Vita sacerdotale », 
sviluppa in questo suo Manuale, e con linea 
esplicitamente pratica, i suoi punti di vista sul.. 
l'insegnamento catechistico, a cui agli apporta 
una semplice e affettuosa intuizione dell'infanzia, 
fondamento di un metodo ormai legato al suo 
nome e che ha incontrato tanto favore, animato 
com’é da un’ardente pietà eucaristica. Non vi 
sono disquisizioni teoriche. Circola invece di pa. 
gina in pagina una mite semplicità, ma decisiva 
ed efficace, che « parla il linguaggio semplice det 
bambini e delle madri cristiane », come appunto 
dichiara l’Autore nella prefazione. Ne risulta un 
contributo validissimo per la formazione delle 
catechiste e per le funzioni pid delicate ed 
importanti loro affidate di solito: preparare cioé 
i pid piccoli alla Prima Comunione, 


PAG. 


ma aache l'italiano. Che vi 


visuali pr@.. 


S 
4 
Pi 
- 
2 
igh 
A t 
ie 
‘ 
| > 
fh 
bs 
w 
} 
a 
™, 
‘ 
| 
3 
j 
‘ 
» 
t 
i got 
. ‘MASS f - 
? 
; 
$ 
+ 
t 


$5 


biografia del medesimo; le 


denigratori, 
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ELEZIONI A ROMA 


aeroplani 


Si calcola che nell'ultima settimana 
precedente le elezioni amministrative 
i Roma, tra tutte le liste in lizza, 
si sia stampato un blocco di mani- 
festi allora. Ogni manifesto ha due 
prezzi diferenti, a seconda della sua 
grandezza : 
«un foglio » (termine tipografico che 
equivale ad un metro per 70 mi 
eosta 28 lire, se invece è gra 
« mezzo foglio », 
16 lire. Ogni blocco di manifesti si 
compone di alcune migliaia di uni- 
tà, e quindi, con una semplice ope- 
razione matematica, si può vedere 
quale rispettabile cifra., è costata ai 


contendenti (soltanto in manifesti). 


Pultima settimana di competizione. 


Ma poi, questa spesa è stata giu- . 


stificata? Invero si potrebbe dire di 
* anche se, nell’ultime ore di sabate 


squadre di sciuscid andavano ra- - 


strellando. sistematicamente. per te 
vie del Centro, sotto la tmce~ bril- 


tante delle lampadine elettriche or- 


mai ‘solitarie, i ‘mucchi di manifesti- 


ni, che ìn -certi punti coprivano to- 
asfalto. Ogni cosa ha il suo lato 


merciale,.e gli seiuscia di- sommercio, 


come tutti sappiamo, se: me, intën» 


dono 


A proposito di mantes 


bisogna: pür dire che:. molte. volte 
oe è lecito credere sincerità 
essi. 


ria nazionale, sono state anche que- 


sta volta -prese in preéstité, per na- - 
scondere altre personalita ed altre- 


idee, il cui valore elettorale. appare 
ormai abbastanza co promesso. 
accanto alla effige del Grande, non 
é mancata aleune - volte” la. storica 


frase, scelta con le le pinze in aiig 
quate, 
ricca di frasi com’é (ciò è evidente 


di ogni uomo politico) si può dire 


che abbia il suo motto pronto ed a 


puntino per ogni partito, se non 
per ogni idea. Altri manifesti erano 
altri irriverenti, altri 
immorali (come quello 
dell'annuncio di morte fatto in piena 
¿regola @arte, dun signor Tal dei 
Tali, 
degli autori — aveva avuto la tri- 
ste idea di votare per il partito av- 
versario). Comunque, questi bassi e- 
sempi di propaganda, non hanno fat- 
to altro che accrescere la forza 
elettorale di chi si è affidato sol- 
tanto alla propria serietà, alla pro- 
pria serena compostezza, ed alla soli- 
dita dei propri programmi. Infine, 
sempre in tema di manifesti, cè sta- 
to anche chi ha approfittato del cli- 
ma di propaganda politica per farsi 
un po’ di réclame. Infatti un cine- 
matografo cittadino, dove si proiet- 
tava un film la cui trama narrava 
le gesta di un certo signore che chia- 
meremo «Caio», ha diffuso per Ro- 
ma, nei giorni di elezione, dei mani- 
festi in cui si leggeva: « Romani, re- 

tevi al cinema Tale e votate per 

signor Caio >». 


se ha le dimensioni di- 


il suo prezzo è di 


Intanto, come tutti abbiamo 
visto, le grandi Personalità- sto- 


che — secondo il cattivo gusto. 


Pòi ci sono státe le « camionette 
volanti », pavesate di bandiere, gli 
aeroplani e le busse, troppe busse. Le 
camionette hanno solcato fino alla 
mezzanotte di sabato 11 le strade 
della città, fatte segno a fischi od 
applausi a seconda delle idee di co- 
loro che incontravano per la via: 
sventolio di bandiere e canti e man- 
ciate di manifestini, bianchi, rossi, 
verdi, tricolori. 


Poi gli aeroplani, i cosidetti « tassi 
aerei». All’aeroporto dell’Urbe,: la 
stazione de « tassi aerei» è stata con- 
tinuamente impegnata, durante le 


: giornate di venerdi 10 e sabato 11.. 


La tarifa è rimasta quella solita: 50 
lire al chilometro, e veramente deve 
essere sembrata alquanto modica se 
quasi tutte le liste in lizza, hanno 
approfittato della propaganda aerea. 
Ora, quanti chilometri avranno trac- 
to nel- cielọ i « tassi aerei » in quel- 
due giornate? Per averne una idea, 
isognera domandarlo ai dirigenti 
della società, i quali, certamente, de- 
säcrano were una campagna elet- 


torale alla settimana. A proposito di 
w «tassi aerei», una lista ha fatto get- 
“tare da quegli’ aeroplani, invece dei 


manifestini, dei piccoli paraca- 
dute di carta, i quali nell’ombrello 
recavano la scritta: «votate per la 
lista Tale», e come zavorra porta- 
vano wun elegante libretto con su 
scritte le frasi pit significative dei 
opropri « Leaders ». | 

“Ma come dicevo, nonostante’ lope- 
ta veramente encomiabile, della poli- 
Zia, ci sono : state -anche le busse, 
troppe busse. Ora, come si m m 
Kang d elerioni gli incidenti n 


att’oraine dei gtorno; git ammi ec- 
citati, la propaganda, lansia per la 


vittoria, e la paura della sconfitta, 


scuotono l'equilibrio nervoso di trop- ` 


pa gente, la quale a volte perde la 
ealma, ed- anche la tanto necessaria 
sensibilità democratica. Quindi grup- 
pi di scalmanati, hanno percorso la 
Città nei giorni di elezione, e quando 
K nno trovato un comizio di gente 

e non andava loro a genio, giù 


fischi, urla e quindi tafferugli e quin- 
‘di. contusi e feriti. Ed a proposito di 


questi incidenti, ecco un episodio in- 
teressante e caratteristico: un certo 
giorno, un gruppo di soliti disturba- 
tori di comizi, aveva pensato di tọ- 
gliersi il distintivo di partito e di 
ornare i taschini delle giacche di un 
fazzoletto d’un colore molto acceso 
e ben noto. Ma, essendosi gli avver- 
sari accorti di ciò, decidevano subi- 
to di presentarsi il giorno dopo ad 
un proprio comizio ornati dello stes- 
so fazzoletto dello stesso colore. Ar- 
rivati dunque i disturbatori, e comin- 
ciata la zuffa, essi si videro improv- 
visamente aggrediti da uomini che 
ritenevano fossero i propri compagni 
di idee, non capirono più niente e 
finirono per buscarle 


MASSIMO CHIODINI 


CORRISPONDENZA POSTALE 
COL VATICANO 


M. B. (Palmi) — Ringrazio e rettifi- 
co prendendomi la responsabilità dello 
svarione. E’ esattissimo che in forza 

Convenzione Postale 28-7-29, le 
corrispondenze spedite con contrasse- 
gno del Sommo Pontefice, e quelle 
a Lui dirette — impostate in Italia — 
hanno corso in franchigia. 

Teñga presente, a proposito di Po- 
ste Vaticane, che dal 15 ottobre decor- 

re la nuova tariffa tra Italia e Vaticano. 
Recole qualche voce: Lettere L. 12 - 
Cartoline postali 10 . IHustrate (con 
sola firma 3 . ter (con cinque parole) 
5 - Stampe (ogni 50 gr.) 3 - Espresse 
3 - Raccoman one 20 . Telegrammi: 
L. 10 a parola 


LA QUESTIONE 
DI $. LAZZARO IL MENDICO 


ABBONATO (Reggio Calabria). 

1) Per quanto riguarda linterpreta- 
zione della parabola evangelica ,ecco 
quanto scrive il più autorevole esegeta 
dei nostri tempi, il P. Lagrange: « Pa- 
recchi Padri hanno pensato che Gesù 
abbia raccontato una storia vera. Og- 
gi si parla solo di parabola o piutto- 
sto di racconto immaginario per met- 
tere di fronte due tipi differenti». (E. 
vang. selon Luc.: pag. 441). 

2) Circa Vesistenza di S. Lazzaro c’é 
un prova nella Liturgia nel rito del- 
assoluzione dei defunti e nella conces- 
sione fatta dalla Chiesa d’una festa 
-di S. Lazzaro all’Ordine omonimo, per 
cui Benedetto XIV nel suo trattato del. 
la canonizzazione dei Santi ritiene pro. 
babile l’esistenza di S. Lazzaro. 

3) Tuttavia nessun documento agio- 
grafico fa menzione di S. Lazzaro. Non 
aê parla neanche ta voluminosa ope- 
ra dei Bollandisti e nessuna opera agio- 
grafica moderna. Benedetto XIV aveva 
ritenuto probabiie l'esistenza di S. Laz- 
zaro anche per spiegare l'origine dei 
lazzarétti. II Baudot, che è uno dei più 
competenti agiografi contemporanei, ri. 
tiene invece che il nome di lazzaretto 
derivi piuttosto da. S. Lazzaro di Be- 
tania il quale avrebbe usato deì- suoi 
beni per sollevare i lebbrosi e nella 
cui festa, ricorrente il 1 settembre, i 
lébbrosi. andavano alla sua tomba a 
Autun per impetrare la guarigione. 
(Diction. des Connaissances Religieuses 
IV, 299). 

Go 


il. titolo di un ¢ 
il. nostro- fedele. abbonato- Sac: 
Tiérno, parroco a S. Pietro al Tanagre 
(Salerno) ha raceolto — sia dal ritu 
le che da altri manuali ‘notissimi 
devozione — le preghiere per gli a. 


- -gonizzanti,.e. quelle che comunque irn- 


vocano l’intercessione della B. Vergine 
0 dei Santi per una buona morte. So- 
no tutte tradotte in italiano: basti que. 


“sto për dire quanto possa essere pro- 


ficua la diffusione dell’opuscolo. 
Precede il testo una esortazione per- 
meata di esperienza pastorale, in cui 
cOn una schiettezza degna di rilievo, 
VA. pone i tiepidi cristiani d'oggi di 
fronte al dovere di non trascurare, 
per sé e per i propri cari, gh indi- 
spensabili doveri cristiani troppo spes- 
so pietosamente e irreparabilmente i- 


ghorati nel momento in cui essi rap- 


presentano il vero soccorso d’urgenza 
per un’anima vicina al trapasso. 

Un libretto di questo genere è quin- 
di senz’altro prezioso; tenerlo a por- 
tata di mano significa non solo un 
«aiuto a ben morire », ma anche a ben 

Si vende a beneficio delle 
Santuario di Pompei: lo si pu 


re del 
richie- 


-dere presso la del 


medesimo. 


LIBRI E LETTURE 


-F. I. (Foglianise) - L. F. (S. Rufino) 
- B. C. (Bivorgi) — «La Madre» di G. 
Cena fu pubblicato dall’Ed. Bemporad 
(ora Marzocco, via dei Pucci 6, Fi- 
renze) nel 1922. | 


G. V. (Sicitia) — Tutti i volumi della 


Montessori sono, purtroppo, esauriti. 
Per sua conoscenza le faccio presente 
che l’Ed. Morano (Napoli) pubblicò: 
«I bambini viventi nella Chiesa» ed 
il «Manuale di pedagogia scientifica »; 
IE. Vita Letteraria (Roma): «La mo- 
rale sessuale nella educazione tra ma- 
dre e figlio»; Ed. Maglione (Roma): 
« Tl metodo della pedagogia scientifi- 


FESTE IN FAMIGLIA 


BRISIGHELLA (Ravenna) — Pa- 
dre Marco Ugolini, musicista — sul 
cui valore è inutile ch’io insista, — 
francescano dell’Ordine Minore, — 
(il quale attende con eguale ar- 
dore — alla fatica del confessio- 
nale — come. a quelle dell’arte 
musicale) — ha celebrato in umil- 
tà operosa — cinquant’anni di vita 
religiosa. — Oltre a quello di un 
popolo esultante — gli giunga il 
nostro augurio consonante. 


AQUILA - Wanda Del Barba e 


Fumagalli Ermanno — uniti ormai 


per sempre si avvieranno — (chi 
dei lettori non lo augurera?) — 
verso una strada di felicità. — Li 
sposò nella festa del Rosario — lo 


(Roma, Largo Chigi). 


i tempi più opportuni; 


che a qualche poveretto 
che legge solo i titoli 
puoi fare un certo effetto, 


penso che non disdicano 
quattro parole chiare. 
u non informi il pubblico; 
~tendi a deformare. 


del Papa» in primo piano 
che a lettere di scatola 
tu scopri in Vaticano, 


insieme a un’ecctlesiastica 
ondata bellicista 
che nella stessa pagina — 
emerge bene in vista 


onora i tuoi tipografi 
che, senza discussione, 
lavorano benissimo, 
ma non la ředāzione. > 


Commemorare Lèpanto 
significa insinuare i 

che con le bombe 
è tempo di attaccare? 
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COTTA 


per cui sai sempre scegliere A 


ma — sai — siccome càpita IMB, qüesto`lo bi imputa: 
Chi non si dà 


Quel tale «appello equivoco 


poi, ehe 
costretti 


[ PO ES lA “D'ANGOLO | 


(« Prosegue ondata. bellicista in Vaticano » r 


Repubblica «, giornale di informazione, segnalande come un « equi- 
voco appello alla forza» le parole recentemente rivolte dal Sante 


ha dichiarate «ka 


Padre a gruppi di uomini politici 

Carissima « : » che wun -esercito 

(di carta, beninteso), su dina alla’ ‘legge 

forse sarebbe logico } sè stesso, e nel medesimo 

non darti troppo“ peso la 

Tre 

quei luoghi ormai comuni oper tortuose strade 


uomini politici 
ad affilar le spáde? ` 


‘dal mondo 
guerra non- dilegua,” 


Chi chiamando i popoli 
ad una pace vera, 
stende la mano provvida, 
alza la voce austera? — 


Carissima « Repubblica »; 
non stare su quel podio 
di moralismo civico, 

tu che trasudi 


“tu che diventi’ ittericà i 
a furia di~commenti. — 
o. tendenziosi o erronëi 
sui vari 


n tono scandalistico. , 

se per un po’ va bené,: 
pian-piane va. 
e non si sostiene; 


e spesso può succedere 

al tizio che Vadepra 

che un bel momento ` càpiti 
che al gioco gli si scoprii 


ca» e « « L’autoeducazione nelle scuole — 


elementari». Per l'immagine di Santa 
Francesca, S. -Cabrini, provi a farne 
richiesta alle Missionarie del S. Cuore 
Spices Aldovrandi 15 . Roma). 

C. D. (Strassoldo) — I Salani di Fi- 
renze pubblicò anni fa « Ben Hur » nel- 
la . traduzione dal testo originale. Non 
gliela consiglio per ovvie ragioni. Chie- 
da invece l'edizione della Soc. Ed. In- 
ternazionale di Torino (Corso Regina 
Margherita). Può andare nelle mani di. 
tutti. L’altro volume non mi è stato 
possibile rintracciarlo. 

P. G. (Guardiaregia) — Per quanto ri- 
guarda i « Barbaneri » (tanto. per ado- - 
perare la sua espressione) ella è mol- _ 


-to`più al corrente di me. Confesso, co 


rossore, che sono cose più grandi di 
me. Mi permetto solo ricordarle che 
la Casa Marzocco, via dei Pucci 6, Fi- 
renze) ha pubblicato. dopo una inter- 
ruzione di sei anni, I’« Almanacco Ita- 
liano 1947». Costa L. 300. Ma ésula, 
purtroppo, dalla categoria popolare, di 
uso spicciolo, a cui ella si riferisce. 
R. E. (Genova del Friuli) —.Non sono 
certo della notizia ma sara per lei un 
riferimento. «Palude» di Fabbri mi 
sembra pubblicata dalla rivista « Tea- 
tro» (Belardetti Corso Vittorio Ema- 
huele 21, Roma). L’altra commedia non 
la conosco. Chiederei poi lọ Chateau- 
briand ad una libreria quale Hoepli 


BREVI 
S. G. S. (Verona) — pènd. chè qual- 
cosa senso da si 
faccia. 


D. T. B. (Macerata) —. 1 dlnrs del 
Santo Padre pronunciati in occasioni 
di particolare importanza vengono in 
genere riprodotti attraverso fogli vo- 
lanti stampati nella nostra tipografia, 


-a Lire una la copia. Essendo l'iniziativa 


ormai sistematica, essa sostituisce ora- 
mai linserzione che prima si. faceva, 
quasi sempre ritardata per ragioni tec. 
niche, sul nostro periodico. Ecco chia- 
rita l’omissione. 

C. A. (Alessandria) — Devi consigliar- 
ti con un sacerdote del luogo, che ab- 
bia grande esperienza e prudenza. 


MAL Di DENTI 


CACHET 


IRADO 


FORTE 


Dr. BUOIN 


RACCOMANDATO DAI MEDICI 


SOFFERENZE FEMMINILI, 
MAL Di TESTA, REUMATISMI, 
wee. 


Laboratorio Chimico Farmaceutico 
Dr. BUDIN e C., Vta Torino 136, Roma- 


Via Crucis, Troni 
i Altari, Confessionali 
arredamento per Chiese 


GIUSEPPE 


STUFLESSER 


Seultore 
$6 ORTISEI, 64 (Bolzano: 
Prezzi e condizioni favereveli 


ASMATIC! 


Le comvresse antiasmatiche 
P ATER A 
vi liberano dall’affanno 


S. A FARMACIA DEL CARMINE 
Milano - Via Mercato. 1 - Tel 89.907 


MOBILI FOGLIANO 


PREZZI DI FABBRICA — PAGAMENTO IN 20 RATE 
Milano, Piazza Duomo, 3} (Tel. 80649) Napoli, Pizzofalcone 2 (Tel. 61670) 
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